
Ci sono territori nei quali, 
come sostiene Bateson, anche 
gli angeli esitano a posare il 
piede; uno di questi è il campo 
della diversificazione, ovvero 
il quia delle differenze tra gli 
uomini. 
Verso la fine degli anni ’40, 
l’Unesco decise di affrontare 
la questione invitando antro-
pologi, biologi e genetisti di 
fama mondiale ad analizzare 
i rapporti tra culture e a di-
mostrare l’infondatezza del 
razzismo promosso su basi 
scientifiche.
A questo ambizioso progetto 
prese parte anche Claude 
Lévi-Strauss, noto accademico 
francese, il quale raccolse le 
proprie considerazioni - prin-
cipalmente inerenti al campo 
delle scienze sociali - in un 
articolo del 1952 dal titolo 
“Razza e Storia” (pubblicato 
dall’Unesco all’interno della 
raccolta La question raciale 
devant la science moderne). 
A questo lavoro fece seguito 
una rielaborazione più prag-
matica, “Razza e Cultura” 
(contenuta in Unesco’s Inter-
national Social Science Jour-
nal, Vol. XXIII, No. 4, 1971), 
data alle stampe in occasione 
dell’Anno Internazionale per la 
Lotta contro il Razzismo e la 
Discriminazione Razziale. 
Questi due testi rappresenta-
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no un caposaldo del moderno 
pensiero progressista, tanto 
da essere stati definiti come 
“un piccolo manifesto antiraz-
zista”. Lévi-Strauss esordisce 
felicitandosi per come la scien-
za biologica abbia saputo libe-
rarsi del pregiudizio razziale 
di matrice nazista: l’idea della 
superiorità (o dell’inferiorità) 
di una razza nei confronti di 
un’altra era finalmente depri-
vata di ogni pseudo-giustifica-
zione genetica.
Appurato che il contributo 
delle razze umane alla civiltà 
non è imputabile alla partico-
lare costituzione anatomica 
o fisiologica dei suoi compo-
nenti, bensì ad un insieme di 
variabili sociologiche, storiche 
e geografiche, l’antropologo 
strutturalista denuncia una 
nuova minaccia: il pregiudi-
zio razzista fondato su basi 
culturali anziché biologiche; 
una forma di discriminazione 
che poggia sulla constatazione 
delle diversità intercorrenti 
tra civiltà. 
È in tale contesto che si inse-
risce il duro attacco all’etno-
centrismo, vale a dire la pro-
spettiva di pensiero che nasce 
dalla volontà di differenziare il 
proprio insieme socioculturale 
d’origine (l’ethnos per l’appun-
to) attribuendogli un’oggettiva 
superiorità qualitativa. 
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Alla base di tale presunzione 
stanno il relativismo culturale 
e i principi dell’evoluzioni-
smo sociologico, implicanti 
una visione monodirezionale 
e necessaria del progresso 
storico. In realtà, secondo 
Lévi-Strauss, l’umanità non 
evolve in un unico senso; non 
dobbiamo cioè immaginarla 
come una persona che sale 
i gradini di una comune scala 
dell’evoluzione sociale, bensì 
come un giocatore che punta 
contemporaneamente su più 
tavoli, e che quindi può perde-
re su un tavolo quello che ha 
guadagnato su di un altro. Ogni 
società, in definitiva, progre-
disce reagendo diversamente 
agli stimoli cui è sottoposta: la 
sua storia è il frutto di scelte 
operate tra una gamma pres-
soché infinita di opzioni, e ogni 
possibile gerarchizzazione in 
tal senso è solo astrattamente 
ipotizzabile.
Considerato dunque che ogni 
civiltà, imboccando percorsi 
differenti, realizza soltanto 
alcune tra le innumerevoli 
potenzialità umane, la di-
versificazione è da ritenersi 
un valore positivo in quanto 
garantisce lo stato di equi-
librio da cui dipende la so-
pravvivenza dell’uomo: «Il 
vero contributo delle culture 
non consiste nella lista delle 
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loro invenzioni particolari, ma 
nello scarto differenziale che 
presentano fra loro» (tratto 
da “Razza e storia”, UNESCO, 
Parigi, 1952).
 Lo stesso autore, anticipando 
il concetto di globalizzazione, 
sottolinea come in tutte le so-
cietà agiscano due forze con-
trapposte: l’una orientata alla 
convergenza, l’altra tendente 
al mantenimento del partico-
larismo («humanity is forever 
involved in two conflicting 
currents, the one tending 
towards unification, and the 
other towards the mainte-
nance or restoration»). Dato 
che la diversità non dipende 
soltanto dall’isolamento, ma 
anche dalle relazioni che 
intercorrono tra i vari gruppi 
sociali, Lévi-Strauss si augura 
un contatto tra questi ultimi 
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e le corrispondenti forme di 
pensiero: «L’unica tara che 
possa affliggere un gruppo 
umano e impedirgli di realiz-
zare in pieno la propria natura 
è quella di essere solo».
A questo proposito è neces-
sario chiarire una polemica, 
dovuta peraltro ad una gros-
solana incomprensione, che 
investì l’antropologo francese 
allorché scrisse: «...ogni vera 
creazione implica una certa 
sordità all’appello dei valori 
altrui, fino al loro rifiuto, se 
non addirittura alla loro ne-
gazione». In realtà questa e 
altre considerazioni (tacciate 
da alcuni di “antirazzismo 
differenzialista”) non vanno 
lette come un invito alla chiu-
sura incondizionata al diverso, 
bensì come una dichiarazione 
dell’irriducibilità dell’Altro a 
schemi di assimilazione for-
zata. 
La cultura occidentale, infatti, 
è più volte ricorsa ad atteggia-
menti coattivi (pensiamo ad 
esempio al periodo coloniale) 
per “elevare” al proprio livello 
le civiltà barbare. Posto che 
«barbaro è anzitutto l’uomo 
che crede nella barbarie», per 
il professor Lévi-Strauss «la 
civiltà implica la coesistenza di 
culture che presentino tra loro 
la massima diversità, e consiste 
persino in tale coesistenza. 
La civiltà mondiale non può 
essere altro che la coalizione, 
su scala mondiale, di culture, 
ognuna delle quali preservi la 
propria originalità». 
Solo in questo modo, tutelan-
do cioè quei valori identitari 
che ci qualificano come inter-
locutori credibili, e accentan-
do al contempo l’inafferrabile 
diversità dell’Altro, potremo 
dialogare nel rispetto reci-
proco. C
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